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In una mia breve lettera a l  Prezzolini (nella Voce, 7 dicembre 191 i) ,  

ti proposito di rilcuni giudizii sfavorevoli dati da lui e dal Rabizzani in- 
torno alla poesia del Berchet, io raccornandrivo uno studio p'ih attento 
dell'arte delicntissima di questo poeta « che oggi pii1 che mai giova ri- 

,chiamiire a1 cuore JegIi italiani »; - notavo un errore iniziale nella cri- 
tica mossagli, e che consiste nel fermarsi su particolari imniagini e frasi 
e procedimenti, iromantici o convenzionali, senzn considerare che tutto 
cib è la e s t e r i o r i t à  del Rerchet, e l'interiorith è invece nelle imilia- 
gini o iiiovenze e frasi onde egli rinnirnn quelle cose trite, e tr;tsfigiira 
il vecchio e artefatto nel nuovo e sincero, per virtù di un nuovo e vivo 
sentimento che non teme, perchè ha Ia forza d i  dominarle, le forme piH 
elementari e cornuni e popolari del1:i letteratura, c non le disdegna, per- 
chè sa trarne profitto; -- protestavo contro un  preconcetto dei Rabizzani, 
relativo n1 De Sanctis, accusato di essersi lasciato trascinare dalla passione 
patriottica alI'inde\ira ammirazione della poesia del Berchet; laddove il 
vero è che il 1)e Sanctis fu severissiino verso i letterati patriottici (Niccolini, 
Guerrazzi, ecc.), e nello stesso Berchet ainrnirava, piuttosto, che il Tirteo, 
il poeta tenero e malinconico; - e, infine, diccvo che se le immagini del 
Berchet op5i non sembrano CC portenti di originalità n, gli è perchè con- 
viene ormai, dopo i portenti di originaliti che da un pezzo stiamo go- 
dendo, risciacquare la bocca, e rifarla sana e fresca, per gustare le non 
portentoso, ma in compenso « poetiche immagini del Berchet. <( Leggo 
nei giornali, in questo tempo d i  guerra, da unn parte la prosa gonfia e 
vistosa degIi articolisti, e dall'altra le lettere dei soldati alle loro famiglie; 
e osservo che i portenti di origina1it;t li compiono i primi, laddovc i se- 
condi se 1:i cavano alla meglio con Ie inimagini e le frasi logore ...,. Il 
Berchet ì? ii poeta d i  questi soldati e non di quegIi articolisti », 

T1 Rahizzani (Pcttrioltis~.tzo e poesia, nel Xc.~to del Cctrìino di Bologna, 
2 j  dicembre ryr i), hn insistito sulla sua interpetrazione del giudizio del 
De Sanctis; e io insisto n mia voItri nella mia protesta. E dico che bisogna 
i n  p r i m o  l u o g o  provare che il giudizio del De Sanctis i! sbagliato, e, 
solo quando l'errore sia (come non mi pare che sia) bene stabilito, se ne 
può ricercare il m o t i v o ;  e che, anche in questa ipotesi, non 6 il caso 
di ricorrere 211 presunto turbamento dcl senso estetico del De Sanctis per 
effetto d i  passione pairiottica (trtrbamanto che non appare giammai nella 
sua. vosra opera critica), ma bisognerebbe piuttosto pensare, p. e., al valore 
che il De Sanctis, tra il molto rettoricume della letteratura italiana, dava 
alte voci ingenue e alle cose sctnplici, sempIicemente dette: vaiore che 
potè essere condotto, talvolta, a esagerare. 

Parlo sotto ipotesi, ma non ammetto l' ipotesi enunciita; e sembra 
che non l'ammetta più nemmeno il Rabizzani. I1 quale, guarrfando ora, 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 10, 1912

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



com'egli dice, il diritto della medaglia di cui prima aireva guardato il 
rovescio, ricoriosce nel Berchet t( l'entusiasmo patriottico quanto mai sin- 
cero, la dialettica robusta di certe figurazioni, la grazia lunare di certe 
pagine m, talvolta « una sinuositiì rnirribile di ritmo e d'immagine D, una 
i( lirica piira, trasparente, senza mucchie o. Con che, mi pare, ci siamo 
messi d'accorcio, o quasi. Vero è che il Rabizzani aggiunge clie « le sin- 
ceritW patriottico ed il sentimento lirico non furono sufficienti perchè. il 
Rerchet realizzasse s c m  p r e  una \?erri poesia 1) : ma anche in quesiri ri- 
serva si ptrò cssere d'accordo con lui. Non importano i casi pochi o motti 
nei  qu;ili il Berchet non fu poeta, ~ i ~ i i  quelli, molti o poclii, nei quali fu. 

I1 l'iabizzani continua a segnare questa o quella frase e jinmngine del 
Berchet, che gli sembra coi~venzionale o generica o scorretta. Ma la poe- 
sia, si sa, appare ialvolta come un uccellino, che ha rotto il guscio e porta 
ancora sopra di sii, attaccato alle piume, qualclic frammento calcare; vo- 
glio dire, qurilclie traccia delta letteratura. o della cattiva letteratura, at- 
iraverso cui è clovuta passare. Quei resti del guscio non debbono distrarre 
la nostra attenzione dalla creaiuriria v iva ,  che si agita e spicca il volo. 

Ma, nel riport:ire un poeta tille sue condizioni storiche, non si rischia 
(osserva il Rabizziirii) di giustificare come' poesia ciò che poesia no11 è ? - 
Questo riscliio C'& scnza dubbio, e si richiede acume e seniio (nia che 
cosa non richiede acume e senno?) percliè sia evitato; senonchè non mi 
pare che, nel caso del Eerchet, si sia caduti tiell'errore che il Rabizzani 
teine. Si è caduti piu~tosto neIl'errore contrario, perchè i versi del Ber- 
cliet sono swti messi in  fiiscio con quelli dci troppi rirnatori e improvvi- 
satori del periodo del Risorsimento, e su tutti si è steso il coinune giu- 
dizio, che si tratti di cose di scarso pregio artistico, di poesia spenta con 
lo spegnersi della fiammata patriottica che 1'alimentava. Contro questo 
sindizio (che è accolto dai professori di letteratura e da coloro che danno 
importanza eccessiva alla cotnpostezza e irreprensibilith letteraria) e non 
contro il giudizio del !)e Sanctis, che non è diventato punto popolare e 
incontrb generale opposizione quando nel 1896 io lo divulgai con la rac- 
colta clelle lezioni sulla Lciterarurn iralinnn nel secolo decintonono, con- 
veniva reagire. lo insoniciia mi aspettavo dal Rabizzani che, questa volta, 
guardasse prima il d i r i t t o  C poi, se mai, il rovesc io .  

Spiego in ultimo le tnie parole che t( giova oggi più che mai richia- 
mare il Berchet t11 cuore degl'italiani »; nelle quali il Rabizeani ha visto 
(e forse la colpa è mia, che sarò stato poco chiaro) un invito a valersi 
della poesia berchettianri per eccitamento ad opere belliche. La cosa è 
aff'atto lontana dal mio temperamento e dai miei conviriciuienti: le prime 
parole della mia letterina sono spiegate dalle ultinie. La lettura del Her- 
cliet mi erri parsa raccoiiinndabilc come antidoto alla nsiuseosa letteratura 
venuta fuori in  occasione della guerra di Trjpoii, e che non mi sembra 
nè opera poetica ~ i è  opera patriottica. Ma di ciò discorreremo a tempo 
opportuno. 13. C. 
-. . . - 

FEDERICO TEDESCI~I, Gerente. Trani, 1912 - 'rip. Vecchi c C. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 10, 1912

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati




